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Tentano di riorganizzarsi nella città calabrese le cosche mafiose 
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C'è il racket dei negozi e della droga 
dietro la catena di attentati a Crotone 

Un polo commerciale di primo piano — Sono scomparse le faide ma è in aumento l'attività criminale le­
gata alla « politica della mazzetta » — La polizia è attrezzata per fronteggiare adeguatamente il fenomeno? 

Una settimana 
di esplosioni 

La sequenza degli avvenimenti in quest'ultima setti­
mana. Il 12 settembre, ore 0,30, un ordigno-'esplosivo dan­
neggia la ruspa di un autotrasportatore in Via Marinella. 
I danni ammontano ad un milione circa; ore 4, sempre nel 
centro abitato di Crotone viene presa di mira l'auto di 
un tubista. L'esplosione danneggia, quasi distruggendola, la 
macchina. 

14 settembre, ore 23,30 viene fatto saltare l'ingresso di 
uno dei box che sono situati in Via Telllni (luogo del mer­
cato aperto tutti I giorni) del commerciante Bonaccio. I 
danni sono lievi. Solo nella mattinata di sabato la polizia 
localizza il luogo dell'attentato. 

Isola Caporizzuto, viene ucciso Antonio Paparo. Il de­
litto è di marca mafiosa e si riallaccia all'uccisione dell' 
agricoltore Pasquale Ventura avvenuta il 16 ottobre 1978. 
Per questo omicidio fu accusato lo stesso Paparo che a con­
clusione del processo fu assolto per insufficienza di prove. 
Sempre 14-9, nell'abitato di Isola Caporizzuto I carabinieri, 
al comando del colonnello Del Monaco operano 7 arresti 
ritenuti strettamente collegati agli episodi di intimidazione 
presenti nel Crotonese. 

Quindici settembre, altra operazione dei carabinieri 
nella zona di Isola Caporizzuto e Crotone. Sono arrestate 
quattro persone sospette. 

Sedici settembre, a Isola Caporizzuto mancano pochi mi­
nuti alla mezzanotte quando un ordigno esplode davanti alla 
porta d'ingresso della farmacia del dottor Rotella. La vit­
tima dell'attentato dichiara di non aver ricevuto nessuna 
minaccia. 

Diciassette settembre, tre esplosioni nella notte nella 
città. Poco dopo la mezzanotte In un cassettone di rifiuti 
alle spalle dell'UPIM viene fatto esplodere un ordigno. Un 
altro alcuni minuti più tardi esplode in un chiosco nella 
centralissima Piazza Pitagora. Ancora dopo pochi minuti 
una Fiat 127 di proprietà di un certo lerardi viene fatta 
saltare. Tutti e tre gli attentati provocano lievi danni. Si 
tratta indubbiamente di episodi che vogliono fuorviare gli 
inquirenti, si dice nell'ambiente della polizia. 

Diciannove settembre, altra operazione dei carabinieri 
con setacciamene degli abitati di Isola Caporizzuto e Cro­
tone. Sono istituiti quattro posti di blocco all'ingresso delle 
principali arterie e vengono effettuate alcune perquisizioni. 
Dopo cinque ore di « lavoro » non viene effettuato nessun 
arresto. 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE — Una serie di 
attentati, per fortuna eoo 
lievissimi danni, si sono re­
gistrati In questi giorni nel­
la città ed in alcuni punti 
« nevralgici » della zona del 
Crotonese. Un bilancio preoc­
cupante che sta ad indicare 
una recrudescenza dell'azio­
ne criminosa il cui stampo 
non può che essere legato 
agli ambienti della delin­
quenza organizzata. Un ri­
sveglio che va osservato nel­
la sua puntualità e che non 
può fare da cronaca sola­
mente nel momento in cui 
questa recrudescenza dà 
qualche segnale nuovo sul 
quale riflettere attentamente. 

Quali conclusioni, così a 
caldo, si possono trarre dal 
verificarsi di questo episo­
dio? La prima ormai palese 
e certa è quella di una rior­
ganizzazione e di un rilan­
cio dell'attività mafiosa che 
imperversò per lunghi an­
ni a Crotone e dintorni ca­
ratterizzata da episodi di 
spietata ferocia per il con­
trollo completo delle attivi­
tà economiche e commercia­
li. Di questo avviso è, in par­
te, il commissario di Pub­
blica Sicurezza dottor Ba­
gnato. 

«C'è un rinascere dell'at­
tività delinquenziale, egli 
ci ha detto, che punta a ri­
confermare con forza il gi­
ro del racket delle protezio­
ni, della mazzetta; di più 
non si può dire in questo 
momento». Certo gli obiet­
tivi più immediati possono 
essere solo quelli del racket 
delle protezioni e gli atten­
tati ai piccoli commercian­
ti (o - a persene che nco 
svolgono nessuna attività si­

milare) rappresentano una 
serie di avvertimenti ad ope­
ratori commerciali più gran­
di che nel tempo passato 
avevano denunciato pressio­
ni di ogni genere. 

Una manovra di avverti­
menti. dunque, che probabil­
mente è opera di una fascia 
di delinquenza che è rima­
sta «emarginata» dal gros­
si giri. Sono per il momen­
to delle ipotesi che si fanno, 
ma Indubbiamente tali epi­
sodi non devono passare 
inosservati. « Bisogna trar­
ne ' tutte le indicazioni per 
una riflessione sociale e po­
litica, per Individuare le cau­
se e gli obiettivi di questo 
fenomeno — ha detto 11 com­
pagno Schifino, segretario 
della federazione comunista 
di Crotone In una dichiara­
zione rilasciata al nostro 
giornale». Se dobbiamo pen­
sare, dunque, agli obiettivi 
le dovute precisazioni non 
mancano. Non dobbiamo di­
menticare che Crotone è 
considerato, per la posizione 
e l'importanza del suo por­
to, un polo commerciale di 
primissimo piano nello Ionio 
basso e nella regione cala­
brese. Da qui il giustificato 
sospetto che la città sia un 
importante punto di riferi­
mento di attività molto più 
lucrose (come la droga) per 
le organizzazioni mafiose 
non solo locali, ma cala­
bresi e pertanto gli episodi 
di questi giorni possono es­
sere manifestazioni margina­
li di un fenomeno molto più 
allarmante. 

Non si può escludere, a 
questo proposito, che la re­
crudescenza e la ripresa de­
linquenziale possono essere 
indirettamente connessi ad 
un mercato della droga che 

registra a Crotone un suo 
aumento specialmente fra 
gli strati del giovanissimi. 
Bisogna attendere, tuttavia, 
l'esito delle indagini per 
avere un quadro più chiaro 
e a questo proposito non c'è 
dubbio che l'impegno delle 
forze dell'ordine deve esseie 
rapportato alle dimensioni 
che il fenomeno va assu­
mendo. 

La presenza di questo fe­
nomeno delinquenziale si 
riallaccia, per alcuni versi, a 
quello generale presente in 
Calabria. Certo le faide 
scomparse come momento 
centrale, al contrario di 
quanto avvenga nel Reggino, 
ma non è da sottovalutare 
questo aspetto del racket e 
della mazzetta legato agli 
appalti ed alle protezioni. 
Alcuni attentati ad Isola Ca­
porizzuto e a Cutro vanno 
nella direzione del control­
lo degli appalti e lo stesso 
commissario Bagnato ci ha 
detto che non appena a Cro­
tone si dovranno appaltare 
opere pubbliche anche nella 
città si presenterà questo 
aspetto. 

Davanti a questo stato di 
cose l'arma migliore per ar­
ginare l'escalation della vio­
lenza è quella della lotta 
popolare e democratica. Pro­
prio per questo c'è necessi­
tà di un coinvolgimento ci­
vile e responsabile del cit­
tadini. « Per parte nostra — 
dice ancora Schifino — il 
PCI si adopererà con inizia­
tive politiche e di lotta per 
realizzare la più ampia uni­
tà democratica tesa a mobi­
litare le masse lavoratrici 
contro ogni azione crimi­
nosa ». 

Carmine Talarico 

A Rossano Calabro un attrezzato oleificio continua a rimanere inutilizzato 

Ex Opera Sila, uno scandalo senza fine 
Fu costruito per la « valorizzazione della produzione olearia in Calabria » — Niente è cambiato nella Piana 
di Sibari a un anno dalla le&ge regionale che doveva ristrutturare l'ente che attualmente si chiama ESAC 

Nostro servizio 
ROSSANO — L'Opera Sila, 
oggi chiamata ESAC. è sem­
pre nell'occhio del ciclone. 
La cosa non ci soprende: 
quest'Ente è stato, e ancora 
oggi è, l'Ente dei fallimenti, 
degli sprechi, degli intrallaz­
zi. delle clientele. Che non 
sia mai stato un Ente che 
abbia lavorato per i contadi­
ni e per gli agricoltori basta 
chiederlo a chi ha avuto a 
che fare con certi dirigenti 
e burocrati dell'Opera Sila: 
ai contadini stessi, agli agri­
coltori, agli operatori agricoli, 
ai forestali, agli assegnatari. 

Le lotte 
degli assegnatari 
Chi veramente vuole farsi 

una idea precisa di quella 
che è stata e continua ad 
essere l'Opera Sila, poi, nella 
Piana di Sibari, in particolare, 
non deve andare a guardare 
solo le < carte » redatte dai 
funzionari di questo ente, ma 
parlare direttamente con chi 
ha avuto a che fare, per 
tanti anni, con questo car­
rozzone e ci riferiamo, in par­
ticolare, agli assegnatari, 
quelli di Corigliano, Rossa­
no. Mirto, Cassano. S. Gior­
gio, Vaccarizzo. ecc. ecc. 

Riteniamo, infatti, che so­
no loro i più idonei a giudi­
care: e lo hanno già fatto con 
tante lotte. Noi. invece, ci ri­

serviamo il compito di trat­
teggiare quali sono, oggi, in 
questo settembre assai « cal­
do » politicamente, le condi­
zioni di alcune strutture del-
l'ex-Opera Sila, tanto per fa­
cilitare il compito a chi de­
sidera veramente conoscere 
la realtà vera di questo ente. 
E diciamo subito che qui 
parlare di « ex-Opera Sila > 
suona scandalo, perché anco­
ra pochi conoscono l'ESAC, 
cosi come è venuta fuori 
con la legge regionale del 
14 dicembre 1978. n. 28. 

C'è di più: c'è il rischio 
che a furia di nominare que­
sto « ESAC ». esso venga co­
lorato di quei connotati ne­
gativi che oggi ammantano a 
più non posso la più nota 
« Opera Sila ». o. ancora. 
« l'Ente Sila ». Infatti nono­
stante siano trascorsi ben tre 
anni e cinque mesi dalla fa­
mosa legge n. 386 ed alla qua­
le l'Opera Sila doveva ade­
guarsi solo nel '78 e, nono­
stante siano trascorsi ben no­
ve mesi dalla approvazione 
della n. 28. ossia di quella 
legge regionale divenuta fa­
mosa per la «ristrutturazione» 
dell'Ente che assumeva la 
denominazione di Ente di Svi­
luppo Agricolo della Calabria, 
nessun cambiamento, nean­
che di minima entità, è pos­
sibile qui registrare. 

Ed ancora una volta, quin­
di. questa Piana si presenta 
costellata — dopo anni di 
lotte e di battaglie. — di 

1 tante e fabbriche» dell'Ente 

che rappresentano una vera 
offesa alla disoccupazione di­
lagante ed un esempio illu­
minante di sprechi, parassiti­
smi. disinteressi, imbrogli. A 
Rossano Calabro, centro con 
circa trentamila abitanti, si 
continua a guardare con rab­
bia a quegli enormi edifici e 
capannoni dell'Oleificio che 
continua a rimanere inutiliz­
zato e che era stato costrui­
to « per la valorizzazione del­
la produzione olearia in Ca­
labria ». 

L'invasione 
della ruggine 

Un complesso attrezzato e 
con vari reparti (reparto 
oleificio, quello di confeziona­
mento, quello per lo stockag-
gio dell'olio, per non parlare 
di edifici vari) il cui costo 
esatto non è possibile sape­
re. ma basta dire che da una 
prima stima sommaria supe­
ra la ragguardevole cifra di 
quattro miliardi. E' facile 
pensare, quindi, che il costo 
reale è di gran lunga infe­
riore. E resta lì, sotto i binari 
della ferrovia, con gli operai 
intenti a difendere le mac­
chine dalla ruggine. Tanto 
per restare nel campo, ba­
sta spingersi un po' nell'en­
troterra ed arrivare a San 
Giorgio Albanese. 

Li un altro stabilimento 

oleario, ideato, costruito, at­
tende, ormai, da 17 anni di 
essere inaugurato, mentre non 
siamo in grado di dire in che 
condizioni sono le attrezzature 
all'interno. Ma proseguiamo 
in questo « viaggio » tra tan­
ti « Zombie » e fermiamoci a 
Corigliano Calabro. Comincia­
mo da Apollinara. grossa fra­
zione di assegnatari, dove 
« da oltre un decennio », co­
me denunciava nel 1977 il 
presidente dell'Alleanza con­
tadini di Cosenza, Edoardo Fa­
ta, giacciono « chiuse in un 
grande piano terra le attrez­
zature complete per la instal­
lazione di un mulino» ed at-
attualmente, dicono gli as­
segnatari, completamente in­
servibili. . , z 

Sempre nel comune di Cori­
gliano, la centrale ortofrutti­
cola ed agrumaria, famosa 
per essere stata consegnata 
ad alcuni agrari dopo il fal­
limento della cooperativa di 
facciata che la gestiva, ossia 
la CORAS. alla faccia dei pic­
coli e dei medi produttori e 
mentre nella piana dilagano 
speculatori di ogni risma e 
nasce e si organizza la « ma­
fia degli agrumi ». 

Ma come se non bastasse 
già tanto, dobbiamo aggiun­
gere che un moderno alber­
go dell'Ente, costruito, ovvia­
mente con i soldi della col­
lettività. e situato su una 
meravigliosa zona turistica 
sulle montagne coriglianesi. 
veniva e continua ancora og­
gi. ad essere gestito da un 

albergatore privato che pur 
di gestire quell'albergo ha 
chiuso il proprio. Evidente­
mente gli affari vanno bene! 
Accenniamo appena al Casei­
ficio di Sibari, proprio in que­
sti giorni al centro di una 
sporca manovra, ossia il ten­
tativo di consegnarlo, tanto 
per cambiare, ai grossi produt­
tori di latte della zona, con 
la complicità di alcuni funzio­
nari dell'Opera Sila e della 
Giunta Regionale. 

Il caseificio 
in rovina 

Il caseificio ha gli operai 
in cassa integrazione da ol­
tre un mese, ha debiti per 
due miliardi, ha tutto pigno­
rato. i conferitori del latte 
avanzano soldi da anni e via 
dicendo. In questa situazione 
di sfascio si inseriscono al­
cuni grossi produttori di lat­
te che con l'avallo di alcuni 
funzionari dell'Ente vogliono 
fare un buon affare: beccar­
si il caseificio, dopo, ovvia­
mente. che la Regione « azze­
ri » i debiti, procurati in tan-

' ti anni di gestioni scandalo­
se. Potremmo continuare e 
citare altri esempi, ma cre­
diamo bastino questi per dare 

• l'idea che nella Piana l'Opera 
j Sila, non è mai diventata 
| « ex ». checché ne dicano i 
| documenti ufficiali. 

Giovanni Pistoia 

Dietro il piccolo « crack » dei crediti agevolati al Banco di Napoli di Pescara 

Fatti (e misfatti) di gente «perbene» 
Non è neanche una storia 

di « Sindona di provincia ». 
Piuttosto « borghesi piccoli 
piccoli» sembrano essere i 
personaggi usciti fuori da un 
anno d'ispezioni al Banco di 
Napoli di Pescara, ispezioni 

.che hanno portato alla so­
spensione — e qualcuno ag­
giunge che potrebbe lasciare 
del tutto la scena, senza 
neppure il conforto della li­
quidazione — del direttore di 
filiale. Franco CiancaglinL I-
dentikit uguale ri tanti altri, 
di giovane funzionario di 
banca interessato a far car­
riera, Ciancaglmi esce dalfa-
nonimato nei giorni scorsi, in 
maniera clamorosa. Si parla 
di un « buco » di 2 o più 
miliardi, per «fidi» concessi 
con troppa facilità ad «ami­
ci », oppure ad « amici di a-
mici ». 

Ma la cifra può oscillare 
da un'ora aWaltra, perché le 
fessure aperte dalla troppo 
generosa gestione-Ciancaglini 
nel sistema del * credito a 

garanzia» si compongono di 
figure sociali diverse, talvolta 
antitetiche. Ce chi, in questi 
giorni « caldi» in cui l'ispet­
tore stringe i cordoni della 
borsa, ha altri amici, buon 
credito presso altre banche e 
posizione abbastanza solida, 
da poter « rientrare », come 
si dice in gergo. Mettersi a 
posto, in parole povere, co­
prendo il debito. 

Chi, invece, mettendosi te 
classiche mani nei capelli, 
rischia di veder .crollare le 
proprie piccole imprese eco­
nomiche, siano commerciali o 
di piccola industria. Chi an­
cora, e questo è l'aspetto più 
tipico, industriale si è im­
provvisato solo per accedere 
ai facili crediti del Banco, e 
dunque rischia di lasciare il 
classico zampino laddove non 
avrebbe dovuto neppure ave­
re accesso. 

Prima di vederli, questi 
personaggi da vaudeville di 
provincia, sarà bene parlare 
del direttore sospeso. Che 

proprio ieri, affermano le 
scarne cronache, si sarebbe 
preoccupato di smentire 
qualche aspetto, non secon­
dario, della sua esistenza nel 
mondo. Dice di non aver mai 
fatto parte dei GIP (Gruppi j 
d'impenno aziendale) interni 
al Banco di Napoli, specie di 
sezioni di fabbrica inventate 
dalla DC. Nega suoi rapporti 
personali o d'affari con uo­
mini della stessa DC, cercan­
do nell'apoliticità qualche at­
tenuante di « errore tecnico * 
alle sue infelici operazioni di 
credito agevolato. 

Vediamo un po': Ciancagli-
ni proviene dal Vastese. là 
dove gli imperi non in con­
flitto del « padrino » Gaspari 
e del suo buon amico Vitale 
Artese hanno tessuto in que­
sti decenni una rete fitta di 
quel sottopotere bancario-e­
conomico-politico, a perno 
DC, per il quale i democri­
stiani del Sud si sarebbero 
risentiti delle indagini a tap­
peto ordinate da Baffi e Sor-

cinelli sugli istituti di credito 
meridionali. E qualcuno a 
Pescara dice che l'ispezione 
al Banco di Napoli, iniziata 
un anno fa, rientrasse nello 
slesso giro d'orizzonte. 

Dilla provincia di Chieti 
proviene — anche se i nomi 
sono ufficialmente segreti — 
gran parte dei clienti privile­
giali del Banco ; sembra 
proprio che dalla delusione 
di un pescarese cui non era 
stato concesso alcun credito 
siano partite le prime voci 
contro V direttore. 

E vediamo questi clienti 
nella prima categoria — ai 
quelli che si sono affrettati. 
potendo, a « rientrare » — « 
sarebbe anche Pozzolini di 
Lanciano, grosso alimentari­
sta, produttore, grossista e. 
dettagliante di caffè, provo­
loni e mozzarelle. DI meato 
calibro qualche impresa edile 
— con le «mani nei capelli » 
— e il commerciante di tap­
peti Ambrosio, padre del vtù 
noto finanziere Franco. 

Di nuovo alla carica per un poligono di tiro nella Murgia Barese 

Còl fucile a tracolla 
sui campi coltivati 

Tra quelli per i quali forse 
si potrebbe ipotizzare la truj-
fa — anche se la magistratu­
ra finom sembra non voler 
prendere iniziative e no, a 
Pescara, non stupisce — vt 
sarebbe un personaggio noli-
valente di Lanciano. Si trat­
terebbe del segretario ammi­
nistrativo della locale 1>C 
(occorre ricordare che ancne 
Lanciano è feudo gasparta-
no?), impiegato del Banco (a 
proposito, il Banco a Chieti è 
forse l'istituto di credito più 
importante, notoriamente te­
nuto a battesimo dagli am­
bienti scudocrociatt locali). 
sindacalista « autonomo» dei 
bancari, che dicono « scoper­
to» per 250 milioni, dopo a-
ver creato una o più società-
fantasma, buone solo come 
v pezze d'appoggio » per l'a­
mico direttore. Forse xt deve 
alla generosità del Banco di 
Napoli se questo personaggio 
ha potuto costruirsi una villa 
a S. Vito. 

Ancora: la galleria econo-

Dalia nostra redazione 

BARI — Si torna a parlare 
di un poligono di tiro nella 
zona della Murgia barese. La 
richiesta è stata ufficialmente 
avanzata, a nome del mini­
stero della Difesa, dal co­
mandante della brigata Pine-
rolo generale Bernard nel 
corso dell'ultima riunione del 
Comitato misto sulle servitù 
militari del quale fanno parte 
rappresentanti delle regioni 
meridionali. 

La richiesta è stata quella 
di trasformare circa 12 mila 
ettari, tra Corato, Ruvo. An-
dria, Gravina e Spinazzola. in 
poligono militare di tiro a 
dimensione regionale per il 
distaccamento delie truppe e 
le esercitazioni in forma sta­
bile. Rispetto alla richiesta 
del passato c'è qualche va­
riante: il poligono di tiro de 
ve essere regionale anzioliè 
nazionale, e invece della 
forma dell'esproprio viene 
proposta quella dell'affitto. 

Di fronte a questa richiesta 
il consigliere regionale dot­
tor Sandro Fiore (PCI) — 
che con i consiglieri Dilonar-
do (PSI) e Rizzo (DC) rap­
presenta nel Comitato misto 
per le servitù militari la re­
gione Puglia — ha chiesto di 
soprassedere a ogni decisione 
poiché una qualsiasi soluz-o-
ne deve ricercarsi con .|li en­
ti elettivi. Fiore ha chiesto 
quindi che la proposta passi 
all'esame del consiglio regio­
nale di Puglia. 

Come dicevamo si tratta di 
oltre 12 mila ettari compresi 
fra i comuni di Corato. Ruvo 
di Puglia. Andria. Gravina e 
Spinazzola con al centro la 
zona denominata «Torre di 
Nebbia». La vasta superficie 
che verrebbe utilizzata corno 
poligono di tiro non è tutta 
murgiosa. cioè pietrosa e in­
colta, perchè ben 5.451 ettari 
sono a pascolo e 3.100 a se­
minativo. 

Dicevamo all'inizio che si 
torna a parlare di poligono 
di tiro sulla Murgia nerchè 
l'ultima proposta analoga ri­
sale a una decina di anni o«-
sono e provocò una forte 
reazione da parte dei conta­
dini e la ferma ODposizione 
di quei comuni e delle orga­
nizzazioni contadine. Molto 
probabilmente le reazioni ne­
gative si rinnoveranno di 
fronte a ouest'ultima e rin­
novata richiesta e a nostro 
avviso bene hanno fatto i 
rappresentanti della regione 
in seno al Comitato ner la 
servitù militare a demandare 
ogni decisione in merito alio 
istituzioni democratiche e in­
nanzi tutto alla regione. Sn-
ranno gli enti elettivi nel lo­
ro insieme a valutare l'op­
portunità della richiesta o a 
indicare altre zone più mur-
g'ose per evitare che 5 mila 
ettari di pascolo e 3 mila di 
seminativi vengano sottratti 
alla produzione sia pure rei 
limiti in cui è ora. 
' Bisogna » anche tener conto 
che per la Murgia vi sono 
progetti, alcuni anche in via 
esecutiva, per infrastnitture 
come un acquedotto rurale e 
opere irrigue. Si tratta di fi­
nanziamenti pubblici che non 
possono essere vanificati da 
ima scelta come quella del 
poligono di tiro che non va 
certo in direzione di uno .svi­
luppo. 

Proprio in questi giorni si 
va intensificando l'iniziativa 
del PCI nei comuni della 
Murgia per il finanziamento 
e l'appalto dei lavori per !a 
costruzione della diga «ul 
Locone e altre opere irrigue 
finanziate per i comuni della 
Murgia. 

Di fronte ora alla rinnovata 
richiesta del poligono milita­
re la reazione delle popola­
zioni. dei contadini e deeìi 
allevatori non potrà essere 
che negativa. 

Italo Palascìano 

Una galleria 
di personaggi 
del mondo 
politico-economico 
di provincia 

j mico-socialc si completa con 
i Tagrano Marcantonio, rota-

riano, simpatie di txn-
I tro-destra, promotore di 
i « movimenti di massa » con-
< tro la legge sulla mezzadria. 

e i proprietari della « Stal­
la », ipermercato di elettro­
domestici sorto dal nulla. 

Infine: al piccolo terremoto 
provocato daWispezione 
(troppo?) scrupolosa compiu­
ta al Banco di Napoli, sem­
bra ci sia «chi » vuol mette-

• re riparo. I soliti maligni af­
fermano che a Napoli un 
personaggio influente della 
DC (non saremo noi a farne 
il nome, al lettore questo 
compito) stia usando i pro­
pri «buoni uffici* presso il 
consiglio di amministrazione 
deWistituto di credito per 
mettere tutto a tacere. 

Aldilà delle correnti, un 
padrino lava Taltro? 

Nadia Tarantini 

Il comitato sulle 
servitù militari 

ha avanzato 
ancora la vecchia 

richiesta 
Ottomila ettari 

sono attualmente 
utilizzati 

per la produzione 
e la zootecnia 

Le campagne coltivate della 
Murgia dovranno « cedere II 
passo » ai militari che si eser­
citano al tiro? 

MESSINA — «Mi spiace. 
ma se lei vuol insegnare 
nella mia scuola o veste 
l'abito talare o il clergy-
man oppure rinuncia al 
suo incarico ». Così, pe­
rentoriamente, senza batte­
re ciglio, il preside della 
scuola media «Ugo Fosco­
lo ». professor Leonardo 
Valastro. ha accolto il fra­
te francescano Luigi Sa-
pia. il quale stava pren­
dendo possesso della pro­
pria cattedra nella sua qua­
lità di nuovo insegnante 
di religione dell'istituto. 

Alla dichiarazione del 
preside Valastro, padre 
Sapia è rimasto un atti­
mo interdetto: infatti non 
avrebbe mai potuto cre­
dere che l'abito blu che di 
solito suole indossare pro­
vocasse una così dura ri­
chiesta, simile ad un dic-
tat. Non certo imprepara­
to è stato invece il presi­
de Valastro il quale ha 
immediatamente risposto 
alla logica domanda del 
nuovo professore di reli­
gione del * Foscolo » (« ed 
allora cosa devo fare? ») 
tirando fuori dalla tasca 
della giacca un documen­
to. piuttosto particolareg-

Incredibile episodio a Messina 

E' proprio 
l'abito 

a fare il monaco 
Con il vestito blu fratel Sapia non è sta­
to ammesso nella scuola « Ugo Foscolo » 

giato. con cui impegnava 
il francescano ad una lun­
ga serie di obblighi, pena 
l'immediata esclusione 
dall'insegnamento di reli­
gione nella scuola media. 

' A questo • punto il prete " ; 
ha recuperato parte del 
suo sangue freddo e dopo 
un lungo tira e molla ha 
firmato una semplice di­
chiarazione: «Mi impegno 
— è questo il testo — a 
venire a scuola cori l'abi­
to prescritto dalla CEI ». 
E cosi il caso si è chiuso. 

In questo episodio, che 

si commenta da solo, ha 
pesato certamente la fama 
di Luigi Sapia: l'anno scor­
so, infatti, il francesca?ì3, 
che insegnava al liceo 
scientifico « Seguenza » è 
stato criticato da alcuni ge­
nitori perché dava del tu 
ai suoi allievi e discute­
va anche (inaudito!) di 
problemi sessuali. Fatto 
— secondo i suoi critici — 
che non si addice certa­
mente ad un insegnante di 
religione. 

e. r. 

Immobilismo imposto dalla maggioranza comunale 

Per non risanare i Sassi 
anche il rinvio del processo 
137 procedimenti sospesi dinanzi all'autorità giudiziaria 
Chiunque abbia fatto lavori nel rione rischia denunce 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — Ancora un 
rinvio voluto dai par t i t i 
che compongono la mag­
gioranza al Comune di 
Matera e 137 processi con­
t inuano a r imanere sospesi 
dinanzi al l 'autori tà giudi­
ziaria. Si t r a t t a delle de-
ziaria. Si tratta delle de­
nunce e delle condanne 
che hanno colpito lo scor­
so mese di luglio e ri­
schiano di colpire ancora 
nelle prossime se t t imane 
cent inaia di cittadini di 
Matera che in passato a-
vevano occupato locali 
demaniali abbandonati nei 
Sassi e che, come è il caso 
della Coopersassi, intende­
vano qualificarsi nel lavo­
ro di recupero degli anti­
chi rioni materani. 

La giunta, colpevole di 
aver lasciato aggravare si­
no allo sfascio il prezioso 
patrimonio pubblico dei 
Sassi e di aver perso fi­
nanziamenti per oltre tre 
miliardi di lire destinati al 
recupero dei due rioni, 
tende ora a rinviare la so­
luzione di problemi, come 
questo delle denunce per 
«abusivismo» che hanno 
unica radice nella crisi del 
settore edilizio, nella con­
seguente mancanza di case 
nel capoluogo. 

Al nuovo rinvio si è 
giunti dopo che, battute le 
manovre dilatorie masche­
rate dalla sottile demago­
gia dell'assessore ai Lavori 
Pubblici la conferenza dei 
capigruppo aveva formula­
to una bozza di documento 
che il consiglio comunale 
avrebbe poi dovuto far 
proprio e che prevedeva 
misure atte a sbloccare la 
situazione. Che cosa af­
fermava il documento? In 
primo luogo prevedeva 
l'intervento dell'ente locale 
presso il ministero delle 

Finanze perchè autorizzas­
se il suo organo periferico, 
l ' Intendenza di finanza, al­
la remissione delle denun­
ce e rendesse cosi possibi­
le la conseguente sanator ia 
per gli a t tual i ab i tan t i a-
busivi. Si riconosceva 
quindi il fat to che gli abi­
tan t i non solo non aveva­
no manomesso gli stabili 
ma avevano assicurato una 
qualche manutenzione alle 
case stesse. 

In secondo luogo il do­
cumento consentiva l'affi­
damento quanto meno 
provvisorio dei locali agli 
ab i tan t i che ne hanno i 
requisiti, in at tesa delle 
indicazioni circa il riuso 
dei Sassi che saranno 
formulate dal gruppo dei 
progettisti secondo classi­
ficato al concorso interna­
zionale per il risanamento 

dei rioni Caveoso e Bari-
sano. E' infat t i a questo 
gruppo di progettisti che è 
s ta to affidato l'incarico di 
redigere il progetto di re­
cupero di un primo com­
par to dei Sassi. Un docu­
mento qualificato, come si 
vede che è s ta to però 
bloccato, nella sua appro­
vazione, dalle riemerse.re­
sistenze dei gruppi che 
sorreggono la giunta . Il 
PCI ha denuncia to questo 
tentat ivo di non soluzione 
dei problemi fondamental i 
di competenza dell 'ente lo­
cale. e le manovre di chi 
tende a lasciare tutto nel 
vago e nel disinteresse, 
ment re quello che è neces­
sario è un chiaro indirizzo 
di intervento da par te del 
Comune. 
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